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La «Settimana del pensiero marxista» a Parigi 

Comunisti 
e cattolici 
in Francia 

Evoluzione generale del mondo cattolico 
e caratteri specifici del « dialogo » sulla 
base di uno sviluppo storico originale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, gennaio 

La « Settimana del pen
siero marxista >, che il 
« Centro di studi e di ricer
ca Maurice Thorez » orga
nizza ogni anno, si è aperta 
ieri alla Mutuante di Parigi 
sul tema « Cristiani e comu
nisti ». E* un tema il cui 
interesse va al di là delle 
frontiere francesi, poiché 
scaturisce dalla evoluzione 
generale del mondo cattoli
co e dalle ripercussioni che 
questa evoluzione ha avuto 
eugli orientamenti della 
Chiesa a partire dal Conci
lio Vaticano Secondo, ma 
che i comunisti francesi vo
gliono esaminare soprattut
to nei caratteri specifici del 
loro paese, quali sono andati 
determinandosi attraverso 
uno sviluppo storico origi
nale e senza confronti con 
gli altri paesi europei. 

La scelta del momento, 
per questa « Settimana » 
che vede a confronto diret
to, nel corso di quattro se
rate pubbliche, uomini di 
pensiero cattolici e marxi
sti, ha anche essa ragioni 
legate alla situazione fran
cese odierna. Nel volume « I 
marxisti e l'evoluzione del 
mondo cattolico », che le 
Edizioni Sociali hanno mes
so in vendita contempora
neamente alla apertura del 
dibattito, due dei tre autori 
dei saggi che formano la 
raccolta, Roland Leroy e An
tonie Casanova, fanno una 
identica constatazione, e 
cioè che « nell'ultimo perio
do, discussioni e incontri 
hanno preso una ampiezza 
che ci pone senza dubbio 
alle soglie di una epoca nuo
va, quella dei contatti di 
massa tra comunisti e cri
stiani, in quanto componen
t i dell'insieme delle forze 
popolari nel nostro paese ». 

In primo luogo, tuttavia, 
non si può affrontare un di
scorso, anche limitato e con
tingente, sui rapporti attua
li tra cattolici e comunisti 
senza ricordare almeno som
mariamente che la Francia 
è stata la patria di Voltaire 
e dell'Illuminismo, della Ri
voluzione francese (che ha 
regolato i conti non soltan
to con la monarchia, ma an
che con la chiesa feudale), 
dei grandi moti del dician
novesimo secolo, di una in
dustrializzazione e quindi 
della formazione di un pro
letariato in anticipo sugli 
altri paesi dell'Europa con
tinentale, di un movimento 
socialista e sindacalista di 
avanguardia, della laicità 
pubblica fin dagli albori del 
nostro secolo. Tutti questi 
fenomeni hanno condiziona
to l'attività ideologica e pra
tica della Chiesa, e l'hanno 
costretta a « razionalizzar
si », a modernizzarsi qui più 
che altrove. 

Non a caso, accanto ad 
una corrente tradizionalista 
e conservatrice, il cattolice
simo francese ha saputo 
esprimere una cultura avan
zata e socialmente impegna
ta; pensatori e scrittori che 
si chiamano Tcilhard de 
Chardin e Bernanos, Mau-
riac e Mounier. 

I preti 
operai 

In secondo luogo, dall'av
vento del Fronte popolare 
nel '36 — e fu allora che 
Maurice Thorez inaugurò la 
« politica della mano tesa » 
col famoso appello « Noi ti 
tendiamo la mano, cattolico, 
operaio, impiegato, contadi
no, noi che siamo laici, per
chè tu sci nostro fratello e 
perchè tu, come noi, sei op
presso dalle stesse preoccu
pazioni » — alla guerra di 
Spagna, dalla Resistenza al
le guerre di Indocina e di 
Algeria, dall'avvento del 
gollismo ai nostri giorni (se 
si eccettuano il periodo più 
aspro della guerra fredda e 
quello della < Santa allean
za » tra DC francese, tede
sca e italiana riassunta nel
la triade Schuman-Adenauer-
De Gasperi) la vita politica 
e sociale francese e, in essa, 
la partecipazione delle forze 
cattoliche, ha avuto caratte
ristiche peculiari. 

Ricordiamo il fenomeno 
dei « preti operai » che era 
g i i l'annuncio di altre crisi 
di contestazione e che pose 
«Ila Chiesa e al sindacato 
cattolico una drammatica 
scelta, poi brutalmente re
spìnta dal Vaticano, tra col
laborazione e lotta di classe. 
E poi il clamoroso naufra
gio e la totale scomparsa, 
nel 1958, del partito de 
francese MRP, che aveva 
avuto un ruolo di centro de
stra determinante nei primi 
dicci anni del dopoguerra e 
Che si autoaffondo all'arrivo 
djsi gollismo, non avendo 
nputo risoiTsrc le violente 

contraddizioni esplose nel 
suo interno. Ricordiamo an
che Bidault, che era stato 
uno dei leaders di questo 
partito confessionale, finito 
tra le file dell'OAS neofa-
scista, mentre l'elettorato 
cattolico, che aspirava alla 
pace in Algeria, rifluì nelle 
file golliste e verso i partiti 
centristi. Ricordiamo infi
ne la crisi, nel 1964, del 
vecchio sindacato cattolico 
CFTC (Conféderation fran-
caise des travailleurs catoli-
ques) e la nascita della 
CFDT (Conféderation fran-
caise democratique du tra-
vail) che è andata progres
sivamente collocandosi su 
posizioni di classe, ha af
fermato una sua autonomia 
rispetto alle gerarchie cat
toliche e oggi cerca addirit
tura di recuperare l'estre
mismo di certe frange ope
raie giovanili con una azio
ne che spesso la colloca in 
polemica « da sinistra » con 
la CGT. 

Un confronto 
pubblico 

Alla fine del 1970 il vice 
segretario del PCF, Georges 
Marchais, in una intervista 
al quotidiano cattolico La 
Croix aveva detto, sostan
zialmente, questo: i comuni
sti hanno una loro concezio
ne del mondo; i cattolici ne 
hanno un'altra. Ma l'impos
sibilità di una conciliazione 
teorica tra marxismo e cri
stianesimo non deve impe
dire di vedere la realtà po
litica e sociale del paese, 
dove lavoratori cattolici e 
lavoratori comunisti subisco
no le stesse condizioni di la
voro, sono vittime dello 
stesso sfruttamento, dove in
tellettuali e tecnici, artigia
ni e commercianti delle due 
parti, vengono ugualmente 
travolti da un identico pro
cesso di proletarizzazione. 
• In queste condizioni — 
continuava Marchais — non 
si tratta di ricercare impe
gni elettorali o di stabilire 
tattiche contìngenti; si trat
ta invece di vedere se, par
tendo dagli stessi bisogni, 
subendo le stesse ingiusti
zie, comunisti e cattolici 
possono operare insieme per 
liberare il lavoro umano 
dallo sfruttamento, poiché 
sono caduti gli anatemi an
ticomunisti della Chiesa. I 
comunisti vogliono creare 
una società socialista: in 
Francia essi non possono 
crearla che con l'appoggio e 
il contributo della grande 
maggioranza della popola
zione francese, quindi anche 
con l'appoggio e il contri
buto delle masse lavoratrici 
cattoliche. 

Il Partito comunista fran
cese — concludeva allora 
Marchais — non ha davanti 
a sé la chiesa ortodossa del
la Russia del 1917, ma il 
mondo cattolico e la chiesa 
di Francia degli anni set
tanta con tutto quel che ac
cade nel suo seno: « Noi vo
gliamo costruire insomma 
una società nuova non con
tro le masse laboriose cri
stiane, ma con esse. Per noi 
la vera frontiera non passa 
tra credenti e atei, ma tra 
sfruttati e sfruttatori ». 

Il dialogo, da allora, ha 
fatto altri passi in un paese 
dove il gollismo — come 
polo di attrazione del mode
ratismo cattolico — è anda
to declinando man mano 
che assumeva posizioni sem
pre più autoritarie da un la
to e sempre più di appoggio 
al grande capitale monopoli
stico dall'altro. 

Così è maturata questa 
< Settimana » del pensiero 
marxista imperniata su un 
confronto pubblico immedia
to tra comunisti e cattolici 
per far compiere al dialogo 
un altro passo avanti e per 
portarlo su altri temi con
creti: quale analisi - fanno 
oggi comunisti e cattolici 
della società francese con
temporanea? E se da questa 
analisi essi traggono dedu
zioni simili o vicine, come 
tradurre in azioni pratiche 
e utili tali concordanze? Co
munisti e cattolici ambisco
no a una società più libera e 
più giusta. Quali sono ì con
torni, per gli uni e per gli 
altri, di questa nuova so
cietà? 

Questi non sono che al
cuni dei temi in discussio
ne. Altri scaturiranno dal 
dibattito stesso. In ogni ca
so esso avviene « alle soglie 
di un'epoca nuova » e dopo 
anni di divisioni, di anatemi 
e potrebbe già introdurre, 
appunto, un'epoca di rap
porti nuovi tra masse catto
liche e masse comuniste che 
la realtà quotidiana lascia 
per ora soltanto intrave
dere. 

Augusto Pancaldi 

Le strutture culturali italiane: TORINO 

RAT e blocco urbano 
Umberto e Gianni Agnelli 

La partita della «tecnostruttura » in una «città di frontiera» per eccellenza - I nipotini della «rivoluzione manageriale» - L'articolazione 
dell'organizzazione produttiva e le differenze rispetto a Milano - Le esperienze dei gruppi extraparlamentari - Un'immagine di Gramsci - Per una 
scienza della condizione operaia - Una risposta di massa al bisogno di conoscenza può esser fornita solo da strutture autenticamente democratiche 

Dal nostro inviato 
TORINO, gennaio. 

Torino è una città di fron
tiera. Lo hanno confermato 
in più modi le conversazioni 
e gli incontri che in queste 
settimane ho avuto con i com
pagni del partito e del sinda
cato, con autorevoli studiosi, 
con quadri del mondo mana
geriale. cioè con i rappresen
tanti di quella intellettualità 
urbana che Gramsci definiva 
come il «nuovo stato maggio
re industriale ». 

In che senso città di fron
tiera? Vediamo di precisare. 
Sotto il profilo delle strutture 
culturali, la partita che vi si 
gioca è quella della « tecno
struttura » alla Galbraith, cioè 
della integrazione della strut
tura urbana a quella della 
azienda. E' necessaria una 
condizione preliminare: l'uni
ficazione o, più correttamente, 
il controllo politico-ideologico 
del corpo sociale che significa 
il controllo, da parte del capi
tale, non solo del tempo di 
lavoro, ma anche del tempo 
sociale complessivo. Il noccio
lo ideologico di questa opera
zione. di un universalismo e-
lementare. è stato enunciato 
da Giovanni Agnelli a De
troit più di un nnno fa: « Nes
suno deve dimenticare, egli ha 
detto, che l'automobile è sta
to uno strumento fondamenta
le. oltre clie di comunicazio
ne. anche di integrazione so
ciale ». 

Questo nocciolo ha anch'es
so un guscio mistico Lo stes
so Agnelli ne ha fatto non 
dialetticamente giustizia af
fermando subito dopo: « In
nanzitutto, (occorre) evitare 
che l'automobile diventi un 
simbolo di social status inter
nazionale. la discriminante 
più immediatamente percepi
ta del divario economico. (Oc
corre) evitare cioè che l'au
tomobile diventi il Moby Dick, 
la balena bianca, che i vari 
capitani Achab. leaders poli
tici dei Paesi poveri, cercano 
di uccidere ». Una linea inec
cepibile di ricerca di mercati 
(e di politica degli investimen
ti). se si pensa che l'enuncia
zione anticipava di parecchi 
mesi la flessione delle espor
tazioni che sarebbe stata pro
vocata dalla svalutazione del 
dollaro. 

Centro 
nevralgico 

Da questo punto di vista, 
Torino è un centro di impor
tanza nevralgica, dato l'ele
vatissimo ìndice di concentra
zione e localizzazione della 
struttura produttiva. E' una 
operazione che il grande ca
pitale intende gestire diretta
mente. Il dato più rilevante 
ci sembra il tentativo di pun
tare sulla formazione di un 
nuovo blocco di potere urba
no, nel quale, accanto al per
sonale politico tradizionale 

TORINO — Il ponte della e Gran Madre di Dio » 

dell'area del centro-sinistra. 
in particolare accanto a una 
Democrazia cristiana insieme 
arretrata e dinamica, alcune 
responsabilità programmato
ne, di definizione strategica. 
vengano assunte direttamen
te dai managers. 

Di necessità i governanti, 
direbbe un grande pensatore 
greco cui si deve un model
lo di città, Platone, sono pre
si da amore puro per la filo
sofìa. Umberto Agnelli, si sa 
e si dice, è molto preoccu
pato per il rapporto con la 
città. Ecco il senso della fon
dazione Agnelli 

Curiosamente, ma non tan
to, Burnham e « la rivoluzio
ne manageriale » hanno i lo
ro epigoni o nipotini proprio a 
Torino e proprio alla FIAT. 
dove è così drastica l'identifi
cazione dell'azienda con la fa
miglia Agnelli, del capitale 
con la figura fìsica della pro
prietà. Ecco perchè i mana
gers di Umberto Agnelli pun
tano ad avere tra i loro in
terlocutori anche il personale 
della pubblica amministrazio
ne. Torino è un punto di par
tenza. Tanto più se. come sem
bra, il decentramento della 
struttura produttiva, di cui 
abbiamo fatto cenno in un 
precedente articolo, prosegui
rà: si parla di nuovi stabili
menti a Cassino, a Termoli, 
con migliaia di dipendenti, a 
Vasto, a Sulmona, di un po

tenziamento delle produzioni 
in Piemonte, a Vado Ligure. 
in Toscana, della Sicilfìat, per 
non dire, naturalmente, della 
integrazione ulteriore con 
SEAT (Barcellona). Citroen. 

A questa maggiore articola
zione della struttura produtti
va si accompagna una sua 
integrazione in senso vertica
le, come si usa dire, cioè con 
una annessione di intere fa
sce di lavorazioni prima dele
gate a fabbriche e fabbrichet-
te " « laterali >: con notevoli 
conseguenze sul piano della 
tecnologia degli impianti e 
della organizzazione del pro
cesso produttivo nel suo insie
me. Il che spiega, tra l'altro, 
anche • come siano diventate 
insufficienti al monopolio del
l'auto certe strutture cultura
li tradizionali, ad esempio il 
Politecnico (per il quale la 
committenza FIAT continua 
a restare decisiva). 

Certo, Torino rischia l'an
chilosi. Basti pensare agli 
sconvolgimenti provocati dal
le successive ondate migrato
rie, alla costitu7ione dei ghet
ti per meridionali (il centro 
storico), alla disgregazione 
progressiva del tessuto urba
no. Agnelli ha ragione di 
preoccuparsi: la FIAT non 
può fare a meno della sua 
infrastruttura principale, del 
supporto della struttura pro
duttiva. in cui sono localizzati 
i servizi. Ma il blocco di po

tere urbano di cui si è detto e 
sul quale si impernia questa 
riedizione di « buongoverno » 
della città ha una sua spieta
tezza funzionale. Si compie in 
questo modo il distacco di al
cuni settori culturali e di al
cuni gruppi intellettuali dal
la città, le facoltà umanisti
che e, almeno parzialmente, 
la facoltà di scienze, le case 
editrici: Einaudi, certo, ma 
anche la UTET o la Loescher 
(editoria scolastica). ., , , 

Si «emigra» 
alla TV 

Alcuni migrano alla TV. al
tri si isolano, come Bobbio, al
tri ancora come Gallino, che 
dirige l'istituto di sociologia. 
rilevano come conseguenza 
della presenza FIAT una 
« consistenza di forze sociali e 
politiche relativamente debo
le », al di sotto, dice Gallino. 
di un e quanto critico ». ma 
non vedono soluzioni al di fuo
ri di un impegno professiona
le ascetico nell'università. 

Questa situazione, si badi, 
ha larghissimamente condizio
nato anche azione ed elabora
zione dei gruppi cosiddetti 
extraparlamentari. Si sono 
moltiplicati i collettivi di stu
dio. ma si sono anche rapida
mente consumate o bruciate le 
esperienze e le ipotesi < poli

tiche » nell'incontro con le 
masse operaie ai cancelli del
la FIAT. Restano alcuni cen
tri isolati come il « collettivo 
Lenin », all'interno del quale 
opera Vittorio Rieser. che pro
viene dai Quaderni Rossi di 
Panzieri. che fu con Viale e 
il giovane Bobbio uno degli 
organizzatori e degli ideolo
gi della prima fase del movi
mento studentesco ed è sicu
ramente un personaggio di ri
lievo intellettuale; c'è un ten
tativo di rilancio della inizia
tiva culturale, in termini che 
ci sembrano però tradiziona
li, intorno a « Nuova Sini
stra ». la rivista di Salvadori 
e Tranfaglia. Si pensi del re
sto quanto della propria co
loritura ideologica debba alla 
situazione di isolamento di 
fronte al gigante FIAT che ab
biamo descritto, una esperien
za intellettuale come quella 
dei Quaderni Rossi. Che è poi 
una delle matrici del patri
monio ideologico dei « grup
pi » e nasce, tra l'altro, in un 
momento di ripresa delle lot
te operaie. Non è certo casua
le che proprio a Torino Pan
zieri abbia tentato di rifon
dare una strategia operaia 
partendo dalla affermazione 
che Giuseppe Vacca definiva 
al convegno del Gramsci sul 
marxismo negli anni sessan
ta come il nucleo del suo di
scorso ideologico-neoeconomi-
cistico: l'individuazione della 

A Roma conferenza stampa del grande artista inglese 

LE SCULTURE DI MOORE A FIRENZE 
Una mostra antologica che si terrà al Forte del Belvedere da maggio a ottobre — Rappresentate tutte le fasi 
della sua ricerca plastica, fino alle opere più monumentali e pubbliche — Le ragioni culturali dell'iniziativa 

E' in Italia Henry Moore, 
uno dei grandi veri creatori 
della scultura moderna e. con 
il pittore Francis Bacon, il 
più rappresentativo artista in
glese del Novecento. 

Moore, assieme al sindaco 
di Firenze Bausi. ha tenuto 
una conferenza stampa ieri 
sera a Roma, nella sede del
l'Associazione della Stampa 
Estera, per illustrare a gior
nalisti e critici, italiani e stra
nieri, la mostra antologica 
della sua opera che si pre
para a Firenze. 

La mostra — ha sottoli
neato Bausi — sarà il più 
grosso avvenimento artistico 
del 72. Con questa iniziati
va, Firenze non soltanto vuo
le rendere omaggio all'artista 
che tanto ha onerato e ope
ra per l'arte contemporanea, 
ma anche assolvere al ruolo 
di centro di cultura moderna 
e non chiudersi nel culto del 
proprio passato 

La mostra si terrà al For
te di Belvedere da maggio a 
ottobre e comprenderà un 
gran numero di opere distri
buite lungo mezzo secolo di 
produzione. Le opere monu
mentali saranno collocate al
l'aperto secondo un percorso 
utile a meglio vedere e ca
pire le sculture di Moore, 
concepite per i grandi spa
zi naturali e anche per un 
rapporto col pubblico, con la 
strada. 

Moore, che ha risposto a 
molte domande sul significa
to moderno della scultura e 
del mestiere dello scultore, 
sui caratteri sociali, privati e 
pubblici, della sua arte, si è 
detto commosso e onorato per 
la mostra in allestimento, e 
anche ansioso del confronto 
che un artista contempora 
neo può avere con una cit
tà come • Firenze. - con un 
pubblico come quello italiano. 
Pensa che la mostra sia assai 
rappresentativa del suo la
voro e delle sue ricerche pla
stiche: da quelle più intime 
o di progetto a quelle più 
monumentali e pubbliche. Ap
puntamento. dunque, a pri
mavera per una verifica co
mune, in un luogo molto se
vero come l'antico Forte fio
rentino, del significato e del
la validità del suo lavoro. 

Henry Moore, che è nel pie
no della sua attività creativa. 
è nato nel 1898 a Castleford 
(Yorkshire) da una famiglia 
di minatori. Nella prima gio
vinezza viaggiò molto in Fran
cia e in Italia. Ha esposto 
coi surrealisti in Inghilterra 
e fuori. Dal 1945 ha avuto 
sempre più larghi riconosci
menti internazionali. L'influen
za della sua arte organica. 
surrealista, esistenziale è tut
tora profonda e assai estesa 
particolarmente in pittori e 
scultori europei delle più gio
vani generulQnL In Italia 

viene spesso e per lunghi pe
riodi di lavoro sul marmo. Il 
suo prestigio poetico di co
struttore è. presso gli arti
sti italiani di sinistra, molto 
forte. Le sue sculture più fa
mose sono le molte varianti 
delle « Reclining figures », fi
gure distese; molto nota an
che la serie disegnata sui ri
fugi antiaerei della metropo
litana di Londra. 

Alla mostra di Firenze, ol
tre alle varianti ricordate, ve
dremo alcune delle prime «Fi
gure » del 1922 29; alcune del 
le più belle « Forme astrat
te » tra il 1936 e il 1938; « ri
tratti » e « teste » tra il 1936 
e il 1956; alcune varianti im 
portanti del tema e Madre e 
figlio» tra il 1943 e il 1957; 
ancora varianti di « Re e Re
gina ». dei « gruppi familia
ri » e dei « Guerrieri » tra il 
1944 e il 1957 nonché delle 
« Croci scozzesi ». Parte im
portante hanno, nella mostra. 
disegni e bozzetti. Grande at
tesa c'è per la visione d'in
sieme delle opere più recenti. 

Il critico Giovanni Caranden-
te, che cura il catalogo stam
pato dalie Edizioni del Bison
te, ha illustrato tutto il pia
no della mostra comprendente 
quaranta opere esposte all'a
perto e duecentocinquanta nel
la palazzina del Forte. 

da. mi. 
f •r.t-

Moore qualche armo fa, mentre sceglie nelle cave di Querceta 
un blocco di marmo 

legge del piano come essenza 
della legge del profitto. 

Certo, rispetto a Milano, 
le differenze sono molte. E 
stanno, crediamo, principal
mente, nella articolazione 
maggiore e più complessa a 
Milano che a Torino, dei ce
ti medi. Al pluralismo cultu
rale di Milano corrisponde, 
secondo Ciafaloni. un tessuto 
sociale borghese assai consi
stente. A Milano la composi
zione dello stesso tessuto pro
duttivo ha subito notevoli mo
dificazioni negli ultimi dieci 
anni: rispetto alla realtà del
le fabbriche sono cresciuti i 
servizi, si è ingigantita la 
sfera della distribuzione, è di
ventato decisivo l'indice di 
produzione dei servizi (e di 
manovra del capitale finanzia
rio). Ne sono stati modificati 
nell'aspetto anche centri tra
dizionalmente operai della cin
tura come Sesto San Gio
vanni. 

La salute 
in fabbrica 

Il pluralismo culturale coin
cide con una immissione nel
la circolazione del bene cul
tura. è esso stesso un indi
ce di quel orocesso sopra ac
cennato e che per alcuni suoi 
aspetti viene definito di « ter
ziarizzazione » della città. Ba
sti pensare, per individuare 
l'aspetto di servizio che la cul
tura assume in una città ter
ziaria, al modo in cui il Co
mune di Milano concepisce 
l'oreanizzazione dell'attività 
artistica per il 1972: mostre 
realizzate secondo criteri se
lettivi forniti dal mercato ar
tistico e decentramento cultu
rale attuato con l'invio in pe
riferia di « gallerie viaggian
ti» (autobus). Così ha annun
ciato il suo programma nei 
giorn» scorsi l'assessore social
democratico Pillitteri. 

Margini sociali per questo 
tipo di produzione e gestione 
della cultura, con accentuate 
caratteristiche di mediazione 
interclassista, a Torino ce 
ne sono pochi. E anche per 
questo Torino, anzi soprattut
to per ouesto. Torino è una 
città di frontiera. E le preoc
cupazioni della FIAT sono più 
chp fondate. 

Occorre tornare a un'imma
gine di Gramsci. E' del 1920: 
ci dà la misura del mezzo se
colo trascorso dal sussulto ri
voluzionario eh»1 scosse allo
ra Torino e l'Europa, ma è 
anche carica di futuro soprat
tutto quando a discutere di 
operai sono i tecnici della ma-
naaerinl revolution o i lette
rati che € vogliono tutto ». 
Scriveva dunque Gramsci: 
«Ogei Torino non è la città 
capitalistica per eccellenza, 
ma (ed è in questo "ma" che 
si concentrano la differenza 
rispetto all'oggi e l'indicazio
ne dei compiti per " la città 
futura ", n.d.r.) è la città in
dustriale per eccellenza, è la 
città proletaria per eccellen
za. La classe operaia torine
se è compatta, è disciplinata, 
è distinta come in pochissime 
città del mondo. Torino è co
me una sola fabbrica, la sua 
popolazione lavoratrice è del
lo stesso tipo ed è fortemen
te unificata dalla produzione 
industriale ». 

Cosa significa oggi e città 
proletaria » per la vita intel
lettuale torinese? Quasi tutti 
gli e addetti ai lavori » inter
pellati nel corso di questa in
chiesta, da Vittorio Strada a 
Giulio Bollati, da Francesco 
Ciafaloni a Sergio Bertuglia, 
hanno fatto riferimento a un 
fatto che, nei termini e alla 
dimensione secondo cui av
viene. ci pare nuovo. Si trat
ta di un modo di produrre 
e organizzare cultura da par
te della classe operaia a par
tire dal livello di massa dal 
quale emerge oggi il bisogno 
di trasformare la società e 
il bisogno di conoscenza che 
la trasformazione implica. 

Ne parliamo con Emilio Pu
gno. segretario della Camera 
del Lavoro di Torino. Alla 
Camera del Lavoro torinese 
spetta il merito di avere im
posto in questi anni il tema 
della salute operaia come mo
dalità nuova dell'accertamen
to scientifico, oltre che come 
proposta di un nuovo terre
no di lotta. Ci sono condi
zioni ambientali misurabili, di
ce Pugno (la polvere, la no-
cività di certi tipi di lavora
zione. il rumore) e altre che 
non lo sono (la fatica, la 
monotonia, la ripetitività) o 
dati biostatistici perennemente 
trascurati come le assenze, 
gli infortuni, gli avvicenda
menti. e Senza questi, non è 
possibile una scienza della con
dizione di fabbrica. Di fronte 
alla presunta scienza del pa
drone», prosegue Pugno, cnoi 
proponiamo un metodo di ac
certamento collettivo che pas
si per il gruppo e nel grup
po verifichi le proprie condi
zioni di validità obiettiva ». 
e Se esistono strutture sociali 
in grado di far propri questi 

problemi, ecco una messe 
enorme di dati e materiali 
sui quali lavorare. E questa 
non è poesia, ma una linea », 
dice il segretario della CdL. 

Che posto spetta in questo 
processo all'intellettuale? « Bi
sogna fare riferimento », ri
sponde Pugno, « al modello 
dell'intellettuale collettivo. Lo 
intellettuale singolo non par
tecipa alla definizione di que
sta nuova dimensione della 
problematica operaia e, in 
questo caso, sindacale, com» 
tecnico che esprime dei giu
dizi. ma come momento essen
ziale della formazione di un 
diverso processo culturale ». 

La ricerca, dunque: per chi 
e come si fa. Ecco il terreno 
per la definizione di nuove 
funzioni e strutture culturali. 
Franco Ricca, un giovane, 
brillante chimico-fisico, docen
te di chimica teorica alla fa
coltà di scienze dell'universi
tà di Torino, sottolinea la ne
cessità di un esame approfon
dito della ricomposizione dei 
procedimenti tecnologici come 
preludio alla comparsa di nuo
ve tecnologie. Ricca cita una 
analisi della situazione alla 
Olivetti. Le modificazioni rela
tive al passaggio da una fa
se automatica degli impianti 
a una fase elettronica si av
vertono soprattutto nel collau^ 
do che non è più collaudo di 
un pezzo, ma di un comples
so di pezzi, secondo una fun
zione. D'altra parte, dice an
cora Ricca, che pure respin
ge il millenarismo che si ma
nifesta soprattutto in alcuni 
fisici nei confronti della scien
za. delle sue servitù e della 
sua sorte, il problema è as
sai complesso. Non è detto 
che la evoluzione verso una 
tecnologia più pulita venga 
necessariamente da un attac
co alla nocività. «E* proba
bile che agisca in modo più 
incisivo anche per la evolu
zione della tecnologia la pres
sione di classe nella sua glo
balità ». 

Dai bisogni produttivi, allo 
stato attuale delle cose, dice 
ancora Ricca, possiamo pre
vedere che per vent'anni non 
verranno sollecitazioni alla ri
cerca. Fa testo il miserando 
esito dell'affare Natta-Monte-
dison con la relativa guerra 
di brevetti scatenatasi con gli 
Stati Uniti. Ma allora? Lo 
stimolo vero alla ricerca può 
essere. dice Ricca, l'esigenza 
di unificazione culturale delle 
masse attraverso la scuola. 
la scuola media per esempio. 
Basterebbe lo sforzo di ri
composizione culturale che 
passa attraverso la scuola a 
provocare un approfondimen
to radicale della didattica con 
conseguenze impensate di ar
ricchimento scientifico di ba
se. Ricca cita come esempio 
l'importanza che assumerebbe. 
di contro a un'antiquata con
cezione della sperimentazione. 
la generalizzazione dell'c espe
rimento mentale ». 

Al momento 
della lotta 

Si torna quindi alla inte
laiatura che la « città prole
taria » può fornire alla dimen
sione nuova della ricerca e 
della cultura, cui fanno rife
rimento per esempio gruppi 
di ricerca come quello che 
si è costituito intomo all'As
sociazione per la lotta contro 
le malattie mentali e che nel
l'analisi della e fabbrica del
la follia » ha messo a nudo 
propaggini estreme di un mo
dello e di una struttura so
ciali. autoritari e segreganti. 
Una risposta di massa ade
guata al bisogno di conoscen
za non può essere fornita 
che da strutture autentica
mente democratiche. E' il 
grande tema, questo, dei con
sigli di fabbrica e delle va
rie forme di democrazia di 
base. Per il sindacato, dice 
Pugno, i consigli sono lo sti
molo a un grande processo 
di rinnovamento anche or
ganizzativo. La Camera del 
Lavoro torinese lo sta già 
affrontando. E" un primo 
scrollone alla città e alle pos
sibilità di « buon governo » a 
disposizione degli uomini di 
corso Marconi. 

Fuori delle mode ideologi
che. il tema delle nuove for
me di democrazia di schietta 
matrice gramsciana, operaia, 
torinese non si è dissolto nel
la vampata del movimento 
studentesco. « E' un tema », 
dice il compagno Minucci, se
gretario della federazione to
rinese del PCI, che « nei mo
menti cruciali della lotta di 
classe riemerge sempre con 
forza ». Anche in questo, og
gi, Torino è una città di fron
tiera. 

Franco Ottolenghi 
Fin* • (I precedenti «Hicoff 
aWinchiuta muli* struttu
re culturali • Torino tono 
iteti pubMIcoH II t i • • f i 
germe te) 


